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Vualcuno per ««ventar* picelo cercherà 
•u eoafutenni, atodiera nel ano vero 
aapetto li questiona . ed allori io eouo 
certo che la Sciama bob potrà che pu- 
daf aere. 

( MBwniu m i i » wtccamca 

DKIMi acOll INTtaCOITALI «C. ) 

Se mi rieice far diventar Geometra il aio 
». io*o «teu la irte 
F. Pacmj. 
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^ono oramai cento anni da che la questione ben 
semplice della meccanica dei muscoli intercostali è 
divenuta la pietra dello scandalo nel domìnio della 
Anatomia e della Fisiologia. Di tempo in tempo 
sono comparse delle novelle teorie, le une fondate 
sopra ragioni geometriche , le altre sopra esperi- 
menti. Ciò che distingue le prime teorie dalie se- 
conde si è, che le prime sono tutte pres*o a 
poco conformi a quella geometrica di Hamberger, 
le seconde poi sono quasi tante, quanti sono stati 
gli esperimentatori che le hanno sostenute. Que- 
sta sola considerazione avrebbe dovuto bastare a 
persuadere finalmente che gli esperimenti sono affatto 
incompetenti nella questione presente, e che le sole 
ragioni geometrico-raeccaniche possouo essere capaci 
di risolverla. 

L' Hambergrr dimostrò geometricamente la sua 
teoria": esso fu contradetto da degli esperimenta- 
tori. Ma come può essere contradetta o recusata 
almeno una verità geometrica? con un solo modo, 
ed è semplicissimo, col non darsi la pena di esami- 
narla e di comprenderla : se uno giuoge a compreo- 
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derìa, rieppure a volere, può più ricusarla. È perciò 
che T Hamberger, quasi desolato, andava ripetendo, 
centies lllustr. de Ù alter hanc necessitatevi geome- 
trìcam opposui, ipse numquam aliud regessit quatti 
experientiam in pectore esse contrariata ; bella ri- 
sposta in vero ! che pèr altro noti si sarebbe attesa 
mai da un' Haller. Rispettando sempre il principe 
dei fisiologi, io dico questo soltanto per avvertirne i 
facitori di esperimenti fisiologico-meccqnici. 

Come dunque far comprendere a qualche esperi- 
mentatore una verità geometrica , già dimostrata , 
provata , chiarita , inculcata , e presentata sotto 
tutte le forme possibili? lo dovei finalmente per- 
suadermi che nessun altro mezzo rimaneva se non 
che quello di stimolare un poco la suscettibilità di 
quegli esperimentatori , tanto che essi alfine si de- 
ridessero a farla da geometri, ed a mostrare a tutto 
il mondo gli errori geometrici in che la mia prò- 
terva presunzione mi aveva fatto cèdere*, e questo 
è il vero logico legittimo e proprio modo, che essi 
dovrebbero usare per rovesciare in un'atto in un'i- 
stante tutta la mia teoria, la quale sussisterà finché 
qualcuno non abbia mostrato ove si nasconde il mio 
errore geometrico-meccanicd. 

Mi accinsi adunque all'opera con quella veduta, 
e pubblicai la mia Memoria Sulla meccanica dei 
muscoli intercostali, ec. (1). Essa produsse un qual- 
che effetto , ma non appunto quello Che mi atten- 
ti) Vtdasi il Cimento, giornale che <i pubblica in Pisa, nei 
dui» fascìcoli nMcmbrc-rìccemhre 18*6. e gennaio febbraio 
184*7. lo Colgo questi occasione ppr pregare il lettore a vo- 
Icrsi compiacere di correggere tre principali errori incorai 
in quella Memori.! pubblicità nel Cimento, cioè: 

Nel fascicolo nortmbre-decembre 1M6 nlla pag. 483. verso 
20, ove dice riemnsciuta, leggasi sconoscinia. Alla pag. 53i* 
verso 51, ore dice esperimento , leggasi apriminto. Net* fasci- 
ai!© grtmaìfhfebbraio ÌSV7. alla pag. 12, verso 14, le parole 
promossa dai muscoli intercostali debbono sopprimersi, per- 
che andavano altrove. 

Nella maggior parte digli esemptari di questa Memoria, 
tirati a pirte (Pisa 1$4t>). iati errorì furono corretti a mano. 
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deva, iiè quello che voleva : io voleva con ciò prò* 
vocare una critica severissima delle mie ragioni geo- 
metriche, mentre non mi ebbi che delle ingiurie. Il 
Dott. Marcacci è il primo che si è scatenato contro 
di me (1), poi ne verranno degli altri : io gli aspetto 
a piè fermo, ma a ciascuno, (ino a tre, io non rispon- 
derò più d'una volta, come presentemente al Dott. 
Marcacci ; al quale avrei risposto anche prima se le 
mie peripezie anatomiche me Io avessero permesso. 

Insistendo il Dott. Marracci nei suoi esperimenti, 
crede rispondere nd alcune mie riflessioni, le quali 
mostra di non avere ancora bastantemente comprese. 
Poiché troppo lungo sarebbe il discutere tutte le 
nostre controversie, perciò io mi limiterò alle più 
importanti, cominciando da una delle più singolari 
e delle più fondamentali. 

È veramente ammirabile e curioso il tuono ma- 
gistrale, col quale il Dott. Marcacci critica la mia 
sentenza: che le verità necessarie siano anteriori ai 
Tatti ; e di ciò si meraviglia altamente, non essendo 
forse di opinione che tali verità , altrimenti dette 
a priori, hanno nel nostro intendimento una esi- 
stenza anteriore a quella del letto, col quale pos- 
siamo talvolta solo imperfettamente rappresenta rie. 
Kgli cerca persuaderci che queste verità a priori 
sono invece a posteriori, perchè secondo lai « ogni 
« verità, perfino la più astratta e più semplice , è 
« posteriore al fatto e ricavata dal fatto » ( pag. 52, 
col. 1 . ) : sicché, come è chiaro, egli confonde quella 
classe di idee, che si acquistano per lo strumento 

(f) Vedasi a pa~ 49 .Iella ( G -zzt'Un tmcom delle Sciente 
m 'dicfh fisiche, IR febbraio 1847 ) la sua risposta alla mia, 
Memoria. — Cilapdq dei punti della risposta del D. Mar- 
racci indicherò fra parentesi la pagina Via colonna di 
quel giornale. 

Io non po*so citare le pagine degli esemplari che il Dott. 
Marcacci ha (alti stampare a parte, e profusi a dovizia, giac- 
chè non ho avuto il bene di ottenerne alcuno, non ostante 
che io lo facessi il primo, come parie interessata, ad offrir- 
gli un'esemplare della mia Memoria, 
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dei sensi, con quelle conoscenze pure ed astratte , 
che non sono che un prodotto dello esercizio del 
nostro intendimento. E perchè poi il lettore non 
prenda equivoci su quel suo modo di filosofare, egli 
porta ad esempio il trito assioma a due cose eguali 
ad una terza souo eguali fra loro », sul che asse- 
risce « che tutta la verità di questo assioma riposi 
■ sulla esistenza del fatto in natura » ( pag. 52 , 
col. 1,). 

Ebbene io asserisco, al contrario, die quello as- 
sioma non può riposare sopra un fatto che noi non 
possiamo sapere se abbia giammai esistito , o se 
giammai potrebbe esistere, perchè a noi non è dato 
riconoscere due cose, e molto meno tre, assoluta- 
mente eguali fra loro. Se non che noi possiamo sol- 
tanto concepirne la possibilità astratta, dal che re- 
sulta che la ragione della nozione di quella egua- 
glianza assoluta appartiene esc Susi vamente al mondo 
morale. È chiaro adunque che U Dott. Marcacci 
questa volta ha commesso un piccolo sbaglio, avendo 
preso un mondo per P altro : quantunque poco avanti 
avesse colto nel segno, giacché aveva detto che le 
verità generali ed astratte sono di una evidenza irt- 
tmtiva ; onde allora per concepirle non ebbe bisogno 
di ricercare nel mondo fisico un (atto sperimentale 
che le verificasse. 

Poiché dunque non sembra che il nostro Dott. 
Marcacci sapore precisamente come è giunto a sco- 
prire quell'assioma, io gli dirò che egli senza nep- 
pure avvedersene lo ha incontrato, probabil mente a 
caso, nel semplice confronto delle sue proprie idee, 
e non già delle cose : ed in appoggio di ciò che gli 
dico, se egli non vuol credere ne a me , ne alla 
sua propria coscienza, la quale dovrebbe fargli sen- 
tire tutta la necessità dello enunciato, io spero che 
almeno valuterà qualche cosa la opinione di Enrico 
Brougham , la cui autorità in cose filosofiche non 
estimo punto al di sotto di quella del D. Marcacci. 

Enrico Brougham, nel suo Discorso sugli oggetti e 
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e vantaggi della Scienza* dice « Se un' uomo fossi' 
« rinchiudo iti una camera coti penna v inchiostro, 
« e caria potrebbe scoprire, meditando, qualunque 
« verità della aritmetica, dell'algebra, e della geo- 
« metria. ; ne sarebbe assolutamente impossibile che 
« egli scoprisse tutto quello che si sa di queste 
« scienze. Se poi avesse memoria cosi buona, quanto 
« noi gli supponiamo il giudizio e la facoltà di cou- 
« cepire, egli potrebbe scoprire tutto senza penna 
« inchiostro e carta, ed in una stanza oscura »; 
ed io aggiungerò che scoprirebbe ancora tutte le 
verità geometrico-meccankhe non solo ali' oscuro , 
ma ancora con te mani legate, o privo di membra. 
Io aggiungo questo perchè il Dott. Marcacci, per 
giustificare la sua ostinazione sperimentatrice, prò., 
tende che la meccanica sia la scienza dei con Un- 
genti , mentre non si avvede che così mostra di non 
aver mai saputo che esistesse neppure quella parte 
fondamentale di tutte le scienze meccaniche appli- 
cate, che è detta meccanica razionale^ o generalmente 
meccanica. 

. f Questo solo saggio (io mi valgo delle parole 
stesse, mutaiis mutandis, di che si è servito il Dott. 
Marcacci per esprimere il suo giudizio sulle mie 
opinioni, giacché queste parole quadrano appunto ) 
« questo solo saggio basta credo lo a dar giudizio 
« di tutu intera la citata risposta, perchè su que- 
ir ste fondamenta ognuno di leggieri comprende 
« quale editti zio possa elevarsi v. 

Or dunque tralasciando gli altri accessorii della 
questione, io non posso nascondere al Dott. Mar- 
cacci, e con assai dispiacere, che la sua ostinazione 
mi obbliga a porre un' altra questione che domina 
quella che ci riguarda ambedue; sicché mi pone 
nella necessità di fare rilevare delle verità che nella 
mia Memoria feci trasparire soltanto, e che avrei 
amato meglio tacere interamente. 

La sempiterna e maisempre scandalosa questione 
della meccanica dei muscoli intercostali , ognuno 
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converrà, che è una questione di meccanica animate. 
La ostinazione sperimentatrice del Dott. Marcacci 
ne fa ora suscitare un'altra più generale e domi- 
nante la prima, cioè « chi è competente in tal que- 
stione! » La risposta è semplice e precisa •* come 
questione di meccanica è competente solo colui 
che conosce almeno la geometria unitamente alla 
meccanica per lo meno elementare : come questione 
di economia animale è competente solo quello che 
conosce almeno I* anatomia ; ma come questione di 
meccanica animale è competente soltanto quello che 
riunisce nozioni sufficienti di quelle scienze. 

Il Prof. Civinini, la cui perdita, si farà sempre più 
sentire nella Cattedra di Anatomia delia Università 
di Pisa, e che a cognizioni molto estese in Anato- 
mia univa molto buon senso, e nessuna presunzione di 
se, essendo Presidente della privata Società medica da 
lui creata e con lui morta, ed alla quale alludiamo 
si il Dott. Marcacci nella sua risposta che io nella 
mia Memoria ; per far giudicare con cognizione dr 
causa da persone competenti la mia teoria sulla 
meccanica dei muscoli intercostali, che presentai, a 
quella Società, prima che il Dott. Marcacct pubbli- 
casse e che pur pensasse la sua Memoria, come ora 
egli stesso ne convietie ; il Prof. Civininini , io di- 
ceva, commise ad esaminare la mia teoria e fame 
rapporto, il Segretario Dott. Marcacci come anato- 
mico, ed il Prof. Pacinotti come geometra, già mio 
maestro in matematiche. — Perchè il ooatro'Segre- 
tario Dott. Marc* cri nella sua presente risposta non 
ci fa conoscere altro che il suo giudizio, e trascura 
di farci conoscere quello del geometra, Prof. Paci- 
notti? ce lo farà conoscere un'altra volta : frattanto 
esaminiamo la competenza dei Dott. Marcacci in tal 
qnestione. 

' Come Anatomico: ora non può dubitarsi più che 
il Dott. Marcacci sia competenti ss imo, da che ebbe 
poco fa la fortuna di essere incaricato dei pubblico 
insegnamento anatomico nella Università di Pisa, e 
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«IH qualr per quagli Ire anni il grave peso fu a me 
confidato. 

Come Geometra : oh! come geometra vediamo. 
Prima di tutto uu geometra deve sapere che cosa 
è un'assioma, perchè la geometria, sulla quale è 
fondata la meccanica, comincia dagli assiomi. Ma il 
nostro Dott. Marcacci ci ha dato subito una prova 
perentoria che non ha idee ben chiare su questi preli- 
minari : può dunque averle sul resto? può egli avere 
qualche vera nozione di meccanica raziouale ? può 
egli parlare con cognizione di causi di meccanica 
animale? può avere egli compreso ciò che geome- 
tricamente ho dimostrato? io ho la certezza che no. 
e questa certezza è inoltre fondata su ciò che egli 
ha creduto circa alla mia dimostrazione : egli ha 
creduto che io volessi dimostrare cosa diametral- 
mente opposta a ciò che io ho dimostrato. Troppo 
poco familiare al linguaggio geometrico-meccanico, 
egli non ha capilo il tecnicismo di questo linguag- 
hio, ed ora sarebbero parole gettato al vento per lui, 
se io gli spiegassi il come ed il perchè , mentre 
ognuno potrà vederlo da se. Adunque come mai 
accingersi cosi sbadatameute ad una pubblica rispo- 
sta sopra una materia che non gli è punto familiare ? 
<;he il Dott. Marcacci non ha compresa la mia di- 
mostrazione ne è prova evidente V averla riportata 
(1): se egli ne avesse lisentila la forza, si sarebbe 
taciuto su lutto ciò. 

(1) A p urna 52, seconda colonna della Gnx. M<d. Leg- 
gendosi questa mia dimostrazione, riportata dal Uo't. Mar- 
cacci fa a" u<»po correggere prima due errori, incorsi in quel 
Riornale, pgina e colonna citate verso 8 ove le coste AD. 
BC sono indicate erroneamente AB, DC. 

In uno dei prossimi fascicoli del Cinuntn io darò in ap- 
pendice alla mi» Memoria, un'altra dimostrazione geometrica 
per i casi nei quali le coste non si vogliano considerare co- 
me matematicamente p^raldle ( la sola parte discettarle in 
tal questione, e della quale taluno fa ebbe mollo caso); e 
fuò vedere quanto siano distanti i limiti geometrici, entro 
i quali le condizioni meccaniche delle cale e dei muscoli 
intercostali sono comprese, affinchè i muscoli facciano il loro 
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Ma rhc? noi ci inganniamo, poiché nella sua lu- 
singa di averla compresa, od a (ine di farlo credere 
almeno, egli si prende la libertà di sentenziarla di- 
cendo, <r soltanto a me piace di fare osservare che 
» in queste dimostrazioni noi abbiamo una sufficien- 
» te esattezza di dimostrazione geometrica, sebbene 
» questa proceda stentata alquanto e sgarbata « 
( pag. o\ 1. colonna): avrà voluto dire secca giac- 
ché è stata sempre così, di poche parole, tutta la 
geometria, la cui esattezza non è stata mai fiè più 
uè meno sufficiente, come sufficientemente crede il 
nostro Dott. M.ircacei. 

Frattanto non ostante che il nostro Dott. Mar- 
cacci trovi una sufficiente esattezza geometrica nella 
mia dimosteazione , pure per una contradizione in- 
concepibile , dopo averla riportata si esprime così. 
» Io credo che sarebbe opera vana e puerile il con- 
» futare da senno una simile dimostrazione e dirò 
» piuttosto non sembrare credibile, che un concet- 
» to così strano possa capire in mente umana. Pro- 
» vare che il muscolo intercostale esterno si contrae 
» perchè le coste $' inalzano ( lo dice il Dott. Mar- 
» cacci , veh ! ) invece di provare che le coste si 
» inalzano, in virtù della contrazione del muscolo 
» fra esse compreso ! ! ! E come non accorgersi che 
» con quel .se il sistema delle due coste si eleva si 
» pone per dato quello appunto che si vuole dimo- 
» strare? come non vedere un così madornale e 
» spropositato sofisma? » 

Così dice a me il Dott. Marcacci nella sua ri- 
sposta a pag. fc2, 2.a colonna della Gaz. Med. 

Ebbene Sig. Dottore! se voi credete che io ab- 
bia adoprato un solìstico sutterfugio dimostratorio , 
io ora sono pronto a fare a modo vostro: non vo- 
lete che io ponga quel dato? io porrò il dato op- 

giuoco. por quanto grande potesse essere la convergenza o 
divergenza dell»* co<le. Allora si vedrà pure che la natura ha 
preso bene le sue misure, e si è assicurata. 
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posto se vi piace, cioè se il sistema delie due coste 
« abbassa, ed il lettore, se non il Dott. Marcarci, 
giudichi a qual resultato si arriva. 

Rappresentiamo con ABCD un sistema parallolo- 
grammìco, 




formato di due coste AD, BC, della colonna verte- 
brale AB, e dello sterno DC. 

Sia ES una fibra del muscolo intercostale esterno. 
Dal punto E si conduca una retta Ei parateli i alla 
colonna vertebrale AB. Si avrà il triangolo ESi, nel 
quale il lato ES rappresenta il muscolo; il quale io 
dimostrerò che eleva le coste. 

Ma poniamo il dato opposto, perchè il Dott. Mar- 
cacci non ce ne dica dì più. Se il sistema delle due 
roste AD, BC si abbassa (facendo centro di movi- 
mento solla colonna vertebrale AB ), l'angolo ABS, 
o il suo eguale EiS aumenta (avverta intanto il D. 
iMarcacci). Ma in un triangolo, nel quale un'angolo 
aumenta restando eguali i lati che lo comprendono 
aumenta ancora il lato opposto ES. Questo lato 
rappresentando il muscolo , ed i punti E , ed S i 
suoi punti di attacco, perciò abbassandosi le coste i 
punti di attacco del muscolo intercostale esterno si 
allontanano. 

Qui il nostro oppositore faccia sosta per un mo- 
mento, rifletta, e poi continui. 

Dunque, poiché un muscolo qualunque produce il 
movimento opposto a quello nel quale i suoi punti 
di attacco si alton'anano nel senso della sua lun- 
ghezza ( non è vero, Dott Marcarci ? \ perciò que 
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sto muscolo KS, contraendosi, eleva necessariamen- 
te le due coste, cioè tanto Iti costa inferiore che la 
superiore. 

E dì fatto, il Dott. Marcacci converrà che da 
prima noi dimostrammo che quando le coste si ab- 
bassano, i punti di attacco di quel muscolo si al 
lontanano, che è quanto dire che quando le coste 
si elevano, quei punti di attacco si avvicinano Con- 
verrà ancora che , quando un muscolo si contrae 
tende ad avvicinare i suoi punti di attacco : ma que- 
sti noi vedemmo che non si possono avvicinare se 
non a condizione ( «ine qua non ), che le due coste 
si possano elevare : dunque questo muscolo bisogna 
bene che elevi le coste, diversamente non può av 
vicinare i suoi punti di attacca. 

Che ne dice dunque il nostro Dott. Marcacci di 
questa nostra sufficiente esattezza geometrica , ora 
che ho posto il dato contrario ? egli vede che mal- 
grado ciò io sono giunto alla medesima conclusione. 
Lo persuade dunose questo nostro madornale e spro- 
positalo sofisma ? o in altri termini, mi sono io fatto 
intendere ? ne dubito : ma io non so che far di me- 
glio; e basta, perchè il mio lettore mi abbia com- 
pisse 

In verità io non avrei mai creduto che il Dott. 
Marcacci volesse farmi contrasto su questi argo- 
menti dopo che io lo ebbi posto in guardia con 
<] uel le mie parole , ove discorro della garanzia che 
possono dare lo sperimentatore ed il teorista circa 
a determinare i modi delle funzioni meccaniche, ed 
ove dico (io lo dico nella mia Memoria, e lo ripeto 
qui ) la garanzia che il teorista vi da è intera nei ter- 
mini della sua dimostrazione, egli ve la pone sotto gli 
occhi, mi potete giudicarla, e combatterlo se si è in- 
cannato. 

Dopo aver Ietto queste mie parole, assai facili ad 
intendersi, se il Dott. Marcacci non aveva compre- 
sa la mia dimostrazione, era prudenza farsela spie- 
gare un poco da qualcuno che se ne intendesse : 



Digitized by Google 



— 13 — 

poiché io non potrei credere che taluno, che non 
la avesse compresa volesse stimarmi tanto insensa- 
to da arrischiare ciecamente quello ardito linguag- 
gio, che sarebbe oltremodo tracotante in tutt'altra 
questione che in quella presente. Vedete se io ebbi 
ragione di adoprare un tal linguaggio? io aveva ben 
preveduto, come è accaduto a tutti i seguaci di 
Hamberger, che qualcuno sulle prime non avrebbe 
comprese tali dimostrazioni: onde anche a rischio 
di procurarmi delle amarezze, per linirla una volta 
cercai di provocare un severissimo esame su ciò 
che intesi dimostrare, poi* hè dissi fra me, se mi 
riesce far diventare geometra ii mio avversario io 
ho vinta la lite. 

Ma mi ri esc irà ? non lo so : ma almeno io vo- 
glio sperare che un'altro simile sperimentatore, 
prima che si abbatta nuovamente sopra di me, se 
la intenda un poco con un geometra: che quello 
sperimentatore dia al geometra tutti gli schiari- 
menti che questo gli dimanderà sulle condizioni 
anatomico-meccaniche delle coste, delle loro artico- 
lazioni, e dei muscoli relativi : che il geometra si 
dia la cura di spiegarne il meccanismo allo sperimen- 
tatore con tutti quelli artifizii che la sua sagacità 
gli suggerisca (1), ed occorrendo, con quelle per- 
suasioni ed assicurazioni che crederà più opportune 
aJ caso, e poi, se non convengono ambedue nella 
mia opinione (essendo peraltro persone ben cono- 
sciute dal pubblico ) io mi obbligo di fare in faccia 
a tutto il mondo ammenda onorevole di tutti i miei 
geometro-meccanici inveterali errori. 

Intanto il Dott. Marcacci è egli veramente ben 
persuaso che una esalta dimostrazione geometrica 
peonie a sentimento del Dott. Marcacci è sufllcen- 
temente esatta ancora la mia) possa venire inlir- 

(t) Nella mia Memoria erA superfluo, come 1u è anche qui, 
rhe io dessi tutti gli .^chiarimenti anatomici c geomctricn- 
mecc<»nici occorrenti, poiché io ho inteso parlare a prrsonj 
sufficientemente versate nelle scienze relative. 



mata da uno o da mille esperimenti? Questa sin- 
golare presunzione non può averla certamente, se 
non che colui che fa derivare le verità assiomati- 
che dagli esperimenti, o che si dà V aria di con- 
fermare con questi delle verità geometriche. Il D. 
Marcacci pretende di avere confermata coi suoi espe- 
rimenti la teoria geometrica di Hamberger : se ciò 
non è un portar nottole ad Atene, perchè ora non 
intraprende egli una serie di esperimenti per con- 
fermare la Statica! la Dinamica? che bella idea! oh 
questo si è un campo proprio vergine, e da farcisi 
un* onore immenso ! che bella ideo, dare la evidenza 
di fatto a queste scienze! e nessun fin* ora ci aveva 
pensato? 

il nostro D. Marcacci avendo in quella privata 
Società medica , che sopra rammentammo , sentito 
da me a quali conclusioni si riduce la teoria di 
Hamberger, ed avendo pur sentito da me che (meno 
in alcuue parti indipendenti dalla geometria , come 
le ho notate nella mia Memoria,) questa è la vera 
teoria, egli si getta a corpo perduto nelle braccia 
di Hamberger, e senza averlo mai inteso, lo con- 
ferma con gli esperimenti. In verità il mondo non 
sarebbe bello se non fosse vario ; ma ciò che è più 
curioso si è, che il Dott. Marcacci ha prima cer- 
cato di appoggiarsi ben bene ali' Hamberger, giac- 
ché sentì da me che si sarebbe appoggiato sul sodo, 
e poi affinchè ora non si creda che esso, D. Mar- 
cacci, prese nulla dal mio lavoro presentato alla 
detta Società medica, egli dichiara che il mio lavoro 
è diversissimo dal suo, e da quello dell' Hamber- 
ger : oh ! da quello dell' Hamberger poi' non è lauto 
diverso quanto egli crede; d'altronde io ne ho fatte 
conoscere le poche differenze nella mia Memoria; ed 
io avrò cura di farle rilevare ancor qui. 

Ma se talvolta è un poco difficile fare intendere 
una verità, è per altro molto più difficile farla con- 
fessare ; pure io voglio sparare che il Dott. Marcacci 
un giorno si ravveda, ed allora, io voglio credere, 



Digitized by Google 



— 15 — 

die egli ci saprà buon grado di avere nppresa da 
me in quella privata Società medica la teoria di 
liamberger , invece di ingiuriarci come fa al pre- 
sente. Per altro noi siamo assai dispiacenti che egli 
non abbia potuto capire altro che le sole conclu- 
sioni di quella teoria, senza penetrare nelle ragioni 
geometriche dalle quali derivano, poiché non si è 
aucora persuaso che un solo muscolo intercostale 
esterno, per esempio, possa elevare il sistema delle 
due coste fra le qu ii è compreso, talmente che 
quel muscolo elevi tanto la costa che gli sta sotto, 
che quella -che gli sta sopra. 

Egli , Dott. Marcacci , pretende che per quello 
effetto manchi il punto d' appoggio al muscolo in- 
terpostale : ma con qual punto d'appoggio d' Archi- 
mede va egli fantasticando ? il punto d'appoggio ap- 
partiene alla leva, e non già alia forza. Il D. Mar- 
cacci sarà certamente un'anatomico, ma dubito forte 
che abbia la più leggera nozione di geometria e di mec- 
canica : come dunque può egli parlare con cognizione 
di causa di meccanica animale, quantunque un'ana- 
tomico debba pur troppo parlarne? lo ho ben ca- 
pito il significato della sua obiezione che egli non 
ha saputo esprimere : egli ha voluto dire che le 
due coste, e in conseguenza i due punti di attacco 
de! muscolo essendo mobili, vale a dire, che nessuno 
dei due essendo fisso, perciò non vede che possa 
prodursi alcun movimento determinato , diretto 
piuttosto in allo che in basso, o viceversa : e di 
fatto questo è ciò che con gli esperimenti non si 
potrà mai spiegare. Ma mi permetta di fargli osser- 
vare, anche senza esperimenti, che 1* attacco supe- 
riore dell* intercostale esterno essendo più prossimo 
ai centro di movimento vertebrale che l' attacco In- 
feriore, perciò il superiore ha minore velocità, ovvero 
( per farsi intendere ) è meno mobile che P inferiore, 
dal che viene determinata in alto la direzione del 
movimento ili ambe le coste faeienti sistema. Egli 
vede che non è punto necessario, come pretendeva 
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P Haller, che P attacco superiore sia fìsso, o almeno 
sia Gssato per la contrazione dei muscoli superiori: 
P inversa poi può ripetersi per il muscolo interco- 
stale interno. 

In gli farò di più osservare che se invece egli 
rererisce P azione di questi muscoli al centro di 
movimento stemale, Pazione di questi muscoli acqui- 
sta una espressione verbale del tutto opposta* lo non 
mi dilungherò su questa proposizione, poiché chiun- 
que ha qualche nozione di geometria e di mecca- 
nica può facilménte persuadersi di quanto dico : per- 
ciò io mi limiterò ad enunciare soltanto, che con- 
siderato il eentro di movimento delle coste: 1.° sulla 
colonna vertebrale, il muscolo intercostale esterno è 
elevatore, P intercostale interno è abbassalore- 2.° sul- 
lo sterno, il muscolo intercostale esterno è abbassa- 
lore, P intercostale interno è elevatore : 3.* suiia co- 
lonna vertebrale per V intercostale esterno , e sullo 
sterno per P intercostale interno, ambedue sono ele- 
vatori: 4.° la inversa. Ma con ciò non si vuol dir 
mica che questi muscoli eseguiscano dei movimenti 
differenti in quei differenti casi : solamente si vuole 
esprimere cosa simile, che chi dicesse in un caso la 
distanza datr equatore al polo, ed in un' altro caso 
la distanza dai polo all' equatore : ed il D. Marcacci, 
che non sembra convenire che sia lo stesso , pre- 
tende che io volga al ridicolo le sue scoperte: tut- 
t* altro davvero quando farà delle scoperte, ed il 
tempo è venuto. 

• Ognuno dunque è padrone di sciegliere quel cen- 
tro di movimento che più gli piace, ma deve dichia- 
rarlo avanti, deve referire al medesimo centro di 
movimento tutte le parli di un medesimo muscolo , 
e deve conservare le stesse premesse in tutta la sua 
tesi; diversamente si fa un litigio di parole incon- 
seguenti, inutile alla Scienza, dannoso alla reputa- 
zione dello scienziato, e che poi non terminerà mai 
più ; «iacchò non osservando quelle leggi di buona 
logica c di buona fede, si farebbe sospettare di avere 
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la intenzione di volere aver sempre ragione a 

parole. 

Nella mia Memoria io ho preferito di referire (e 
l'ho dichiarato più e più volte) al solo centro di 
movimento vertebrale V azione di ambedue i muscoli 
intercostali , perchè la colonna vertebrale essendo 
quella che sostiene tutto il torace, perciò può con- 
siderarsi come veramente Ossa , sicché resta più sem- 
plice referire ad essa tutto il meccanismo delle coste 
e dei muscoli intercostali : e d* altra parte perchè 
la maggiorità degli Anatomici e Fisiologi avendo ge- 
neralmente referito alla colonna vertebrale i movi- 
menti del torace, io veniva così a trovarmi meno 
discordante da loro, avendo avuto in mira, come ho 
sempre detto, più di chiarire la verità che di osten- 
tare una illusoria originalità. 

Adottato, come nella mia Memoria, il centro di 
movimento vertebrale, V intercostale esterno è elevar 
tare, V intemo è abbassatele. La resultante (termine 
tecnico di meccanica ) del primo passa per il terzo 
posteriore delle coste, quella del secondo per il terzo 
anteriore : questi due muscoli contraendosi insieme , 
accade che lo sterno, essendo tanto elevato dal pri- 
mo, quanto abbassato dal secondo, perciò rimane 
allo stesso livello, la curva costale si apre, perciò 
lo sterno è propulso in avanti, ed il diametro antero- 
posteriore del torace è aumentalo, come nella mia 
Memoria ho fatto vedere che si verifica appunto , 
osservando il fenomeno nella sua spontaneità. 

E qui è necessario che, prima di procedere oltre, 
io faccia distinguere la parte che nella discussione 
di questo fenomeno complesso appartiene al domi- 
nio della geometria e della meccanica , da quella 
che appartiene al dominio della osservazione. — 
Che sia venuto iu mente ad alcuni Anatomici 
che il modo di azione di uno o più muscoli 
possa desumersi dalia osservazione o dagli esperi- 
menti, è stato e doveva essere comportabile, almeno 
iinchè non si fosse fatto vedere che questa ricerca 
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appartiene esclusivamente alia geometria ed alla 
meccanica : ma il persistere e P ostinarsi qualcuno 
nella opinione contraria è la prova più manifesta 
della sua pretta ignoranza in quelle scienze, non 
sapendo nè quanto valgono, ne quanto possono, nè 
fin dove si estende il loro dominio. 

Un'altra questione è implicita in quanto dissi di 
sopra ; cioè i due muscoli intercostali si contraggono 
insieme? Qui non si diman la, se contraendosi insieme, 
(piale effetto producono : ciò appartiene , ripeto, alla 
geometrìa ed alla meccanica , le quali dimostrano fi 
conseguente aprimento della curva costale , e la 
propulsione in avanti dello sterno. Invece qui si di- 
manda se quei due muscoli si contraggono insieme ; 
e questa è la ricerca die appartiene al dominio 
della osservazione, la quale ha in mira di constatare 
se si effettua ( non come si effettua ) Y aprimento 
della rurva costale o la propulsione dello sterno , 
che è più facile a constatarsi. Dalla verificazione di 
questo effetto (già valutato nelle sue condizioni e 
nelle sue cause dalla geometria e dalla meccanica) 
resulta necessariamente, innegabilmente, la simulta- 
neità della contrazione dei due muscoli intercostali. 
Vano e più insensato pensiero sarebbe quello di so- 
stituire alla osservazione del fenomeno nella sua 
spontaneità i già dimostrati inutili esperimenti, poi- 
ché queste carnicine , torturando la natura , pon- 
gono in disordine quell'ordine di successione, o di 
contemporaneità che si vorrebbe constatare: ed in 
questa seconda ricerca gli esperimenti si appalese- 
rebbero ancora illusorii. 

Io ho pur fatto vedere nella mia Memoria come, 
per le condizioni articolari verlebro-costaH , il mu- 
scolo intercostale esterno elevando obliquamente le 
coste , viene aumentato il diametro trasverso del 
torace: e come la sovraposizione dei due muscoli 
intercostali esercita un meccanismo tutelare per le 
eoste, onde ne!P esserne aperta la curva non ven- 
gano troncate o deformate. È facile persuadersi della 
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necessità di questa disposizione, considerando che le 
cote fanno eccezione a tutte le altre ossa sotto 
questo punto di vista, cioè: che in generale le ossa 
per il loio ufficio interamente passivo debbono essere 
costituite a bastanza solide per non cedere curvan- 
dosi alle trazioni dei muscoli , non dovendo dipoi 
reagire per elasticità : al contrario le coste debbono 
essere alquanto pieghevoli, per permettere P amplia- 
mento della cavila del torace , dipendente in gran 
parte dallo aprimento della curva costale ; perciò era 
necessario che cedessero alle forze muscolari , ma 
era pur necessario che un meccanismo tutelare eser- 
citasse proporzionatamente una azione contraria alle 
forze che aprono la curva, onde prevenirne la rot- 
tura, o per lo meno una deformazione. 

lo portai T esempio degli uccelli, nei quali le coste 
essendo normalmente troncale , perciò la sovraposi- 
zione dei due muscoli intercostali, non avendo più 
alcuno scopo, o non esiste, od è in uno stato affatto 
rudimentale : e feci por notare che alcuni mammi- 
feri avendo coste proporzionatamente più sottili e 
più lunghe ed in conseguenza più frangibili che 
quelle dell'uomo, perciò la sovraposizione dei due 
muscoli intercostali è molto più estesa tanto da 
occupare quasi tutto lo spazio intercostale. 

Ma il Dott. Marcacci, che non sembra voler fare 
alcun conto di queste nostre considerazioni , le quali 
non sono che un corollario rigoroso di quanto dimo- 
strammo, pretendendo che la porzione interassea del 
muscolo intercostale interno sta un muscolo diffe- 
rente dalla porzione intercarlilaginea, a fine di farle 
contrarre in tempi differenti, come pretendeva anche 
Hamberger, viene così a negare implicitamente quel 
meccanismo tutelare per le coste, che esercitano 
contro sè stessi i due muscoli intercostali. E per- 
ciò che importa moltissimo che noi decidiamo que- 
sto punto delle nostre controversie. 

Sostenendo il Dott. Marcacci che il muscolo in- 
tercostale interno è un composto di due muscoli , 
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pretende che la porzione inlerossea abbassa le coste, 
e la porzione intercartilaginea eleva le cartilagini, e 
perciò si fonda non solo sopra i suoi esperimenti 
de visu, ma ancora sopra una disposizione anatomica 
«he chiama inversione di attacchi delle due parti 
estreme del muscolo, la quale fa ben vedere, io ne 
convengo, la espressione di quei due movimenti appa- 
rentemente cnntrarii. Per fissare le idee io rappre- 
senterò il solito sistema paralellogrammico di due 
coste AD, BC, 




nel quale le rette DN, 1B rappresentano due Gore 
delle estremità del muscolo intercostale interno, le 
quali fibre in qualche animale, essendo molto esteso 
questo muscolo, si succedono paralellamente dallo 
stemo fino alla colonna vertebrale. 

Secondo il Dott. Marc acci la fibra IB, avendo il 
suo attacco inferiore fissato alla colonna vertebrale 
AB, perciò abbassa la costa superiore AD; ed al 
contrario DN avendo il suo attacco superiore fissato 
allo sterno DC, perciò eleva la cartilagine inferiore 
NC : ed allorquando si tratta di apparenze nessuno 
ha più ragione che il Dott. Marcacci ; per coi egli 
tiene tanto a questa disposizione anatomica di in- 
versione di allocchi che quasi deplora che l'Ham- 
berger non P abbia conosciuta, mentre consiglia me 
a pensarvi sopra dicendomi, che continui, se posso, 
a riguardare I* intercostale interno come un solo ed 
unico muscolo ( pag. 54. col. 2.a ). 

Ma il Dott. Marcacci sostenendo che quelle due 
porzioni dell' intercostale interno sono due muscoli 
differenti, non si avvede che egli le referisce a due 
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differenti centri di movimento : che dubbio allora che 
la espressione verbale della loro azione sia opposta ? 
Frattanto conviene il Dott. Marcacci che quando 
fossero cento muscoli, se questi producono un me- 
desimo ed identico movimento sopra un* osso, si 
possono e si debbono riguardare come un solo e 
medesimo muscolo? è a questo titolo che le fibre 
di un muscolo ben circoscritto, le quali non sono 
che altrettanti piccoli muscoli, costituiscono un mu- 
scolo più grosso della stessa azione e natura. Posto 
ciò la meccanica insegna che, per determinare la 
differenza ed i rapporti di due o più forze, bisogna 
referirle ad un medesimo centro di movimento, cioè 
ad un termine comune; diversamente non sono com- 
parabili. Adunque referiamo al centro di movimento 
vertebrale AB I* azione dei due pretesi differenti mu- 
scoli IH, DN. Quanto al primo è evidente che ab- 
bassa le coste, perchè abbassandosi le coste, l'an- 
golo A del triangolo IAB diminuisce, perciò dimi- 
nuisce anche il lato opposto IB, onde il muscolo 
1B contraendosi abbassa le roste. Ma in questo me- 
desimo movimento anche l'angolo G del triangolo 
OCN diminuisce, perciò diminuisce anche il Iato 
opposto DN, onde anche il muscolo DN, come so. 
pra, abbassa le coste. — Se il Dott. Marcacci vuol 
fare del muscolo DN un muscolo verbalmente ele- 
vatore nulla è più facile di ciò, basta che consi- 
deri il centro di movimento sullo stemo DC, ed 
allora il muscolo DN contraendosi fa evidentemente 
elevare le coste sullo sterno DC ; ma al tempo stesso 
T angolo C del triangolo NCD diminuisce come so- 
pra, il che fa subito vedere che si tratta del me- 
desimo movimento espresso con altre parole. Ma con- 
tinuiamo r ipotesi posta : questo muscolo elevando 
dunque le coste sul centro di movimento sternale DC 
perciò tende a portare la colonna vertebrale AB ad 
un livello superiore a quello dello sterno DC , ma 
la prima essendo fìssa, ed il secondo mobile, perciò 
non potendo elevare la colonna vertebrale, abbassa 
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lo sterno, giacché è la medesima cosa quanto alle 
condizioni del paralellogramroo delle coste; onde si 
ricade sempre nel caso dimostrato di sopra: eil in 
conclusione di ciò è chiaro che le Otre UN, 1B pro- 
ducendo il medesimo movimento sulle coste , sono 
due parti di un solo e medesimo muscolo. 

Ma le ragioni sopra espresse , per essere pura- 
mente geometriche, non potendo convenire al Dott. 
Marcacci, perciò io cercherò persuaderlo in altro 
modo. Ricordiamoci che egli sostiene che la parte 
posteriore IB dell' inlercostale interno abbassa la co- 
sta superiore AID, mentre la parte anteriore DN 
eleva la costa inferiore BNC : ma converrà che que- 
sta medesima parte anteriore ablmssa più fortemente la 
costa superiore AID, perchè il braccio di leva AD è 
più lungo del braccio di leva BN , dunque le due 
libre DN, 1B producendo ti medesimo movimento so- 
pra il medesimo osso, perciò sono parti di un me- 
desimo muscolo. Che se il Dott. Marcacci persiste 
ne! volere considerare queste due parti come due 
muscoli differenti , allora posso dirgli che egli ha 
trovato proprio il modo, non solo di moltiplicare i 
muscoli intercostali, ma ancora di raddoppiare il 
numero di tutti i muscoli del corpo umano ; perchè 
qualunque muscolo che eleva uu'osso, tende ad 
abbassare V altro osso a cui si attacca, perciò, quan- 
do gli piaccia, può considerare questo muscolo come 
diviso in due muscoli , l'uno elevatore, l'altro abbas- 
satoti. Ma io non credo che, nell'eccesso del suo 
presente amore alla Scienza , voglia gratificarla di un 
numero cosi dovizioso di scoperte; perciò dopo avervi 
pensato bene, sono persuaso che ne deporrà 1' ambi- 
zioso pensiero , e che tornerà a considerare il mu- 
scolo intercostale interno come un sol muscolo. 

Intanto si persuada il Dott. Marcacci che l'Ham- 
herger non avrebbe saputo che farne di quel suo 
nuovo fatto anatomico di inversione di attacchi, che 
anzi è appunto quella inversione di attacchi che fa 
delle due fibre DN, IB un medesimo muscolo ; poi- 
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che se la libra 1B avesse avuta la direzione AS, sim- 
metrica a DN, cioè se la libra 1B avesse avuto V at- 
tacco superiore alla colonna vertebrale e V inferiore 
alla costa, in un modo simmetrico ai due attacchi 
della fibra DN; allora solamente quelle due fibre 
avrebbero costituito due muscoli dillerenti , poiché 
la direzione AS è caratteristica del muscolo inter- 
costale esterno, e la direzione DN è caratteristica 
dell' inferno. Concludiamo adunque che il D. Mar- 
cacci non è stato sempre troppo felice nei suoi filo- 
sofici confronti fra le parti anteriori e posteriori del 
torace , e che la geometria fa distinguere le diffe- 
renze e le similitudini dei muscoli molto meglio che 
il suo coltello anatomico, o gli esperimenti. 

Io mi figuro ciò che uno, che non è al corrente 
di queste materie mi potrebbe obiettare, poiché chi 
è in questo caso gli par sempre di veder le cose 
diversamente dagli altri ; ed io lo so bene, p ;rchè e 
accaduto anche a me, quando studiavo l'abbeceda- 
rio della geometria ; sicché non mi meraviglierei che 
il Dott. Marcacci non volesse subito renunzinre alle 
testimonianze ripetute dei suoi sensi , persistendo 
nel sostenere di aver veduto le cartilagini costali 
eseguire dei moti raggianti di elevamento sullo ster- 
no ec. ; ed io gli concedo tutto questo, se vuole, e 
lo credo: ma converrà che questi sono movimenti 
relativi, e che V affidarsi ai sensi nel valutare tali 
movimenti è la vera maniera di commettere i più 
grossolani errori. Di fatto, la terra gira intorno al 
sole, e frattanto il senso ci dice che il sole gira 
intorno alia terra : la luna gira intorno alla terra 
da ponente a levante , e frattanto ci sembra che 
giri da levante a ponente : la luna in ventotlo giorni 
circa fa un giro completo intorno a sò stessa , e 
frattanto noi non la abbiamo giammai veduta girare, 
giacché ci presenta sempre la medesima faccia : din- 
anzi se realmente essa non girasse sopra sé stessa , 
allora appunto noi la vedremmo girare , e ne ve- 
dremmo tutta la superficie. Cosa divengono ailun- 
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quo i nostri sensi in presenza di queste apparenze 
che si riguardano come altrettanti fatti i più evi- 
denti, i più inrecusabili , senza che la interpreta- 
zione corregga gli errori che i nostri sensi ci fanno 
commettere ad ogni passo? Adunque io ebbi ben 
ragione di elevarmi contro certi esperimentatori , i 
quali» come il D. Marcacci, troppo prudenti, e fe- 
deli ai loro principii ( parole della mia Memoria che 
hanno scandalizzato un poco il nostro D. Marcacci ) 
non vogliono arrischiarsi per una cosa da nulla, non 
vogliono interpretare, ed i quali recusano di oltre- 
passare, anzi si fanno un merito di non oltrepas- 
sare t Umili materiali del fallo, perchè al di là, di- 
cono, essi è terra sconosciuta , ec, e di fatto il D. 
Marcacci ne ha convenuto, perchè ha preferito di 
rimanere, cheche ne dica, « colle mani alla cintola » 
( pag. 51 , col. 2. ), non ostante che nella mia Me- 
moria io abbia detto abbastanza per remi - rsi conto 
facilmente di tutti quei movimenti relativi delle 
coste. 

Ma continuando la questione particolare dirò che 
è dall' Hamberger, e non dai suoi esperimenti, che 
il Dott. Marcacci ha preso V artifizio illusorio che 
lo ha gabbato circa alle due porzioni del muscolo 
intercostale interno, essendo che P Hamberger, co- 
me il Dott. Marcacci, che lo conferma coi suoi 
esperimenti, stimò necessario di trovare nel muscolo 
intercostale interno una qualche forza muscolare per 
la espirazione, mentre neppure egli pensò che fa- 
ceva arbitrariamente di questo muscolo due musco!! 
differenti solo di nome , per fargli contrarre uno 
nella inspirazione, l'altro nella espirazione; e tutto 
questo io P ho fatto vedere nella mia Memoria più 
volte citata. Ma nulla autorizzava I' Hamberger ad 
usare di questo arti6zio illusorio, e d' altronde avreb- 
be potuto fare altrettanto del muscolo intercostale 
esterno referendo l' azione delle due metà ai due 
rispettivi centri di movimento vertebrale e sternale, 
ed allora Avrebbe ridotti i due muscoli intercostali 
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a quattro muscoli, cioè due elevatori o inspiratori, 
e due abbassatoti o espiratori, secondo queste teo- 
rie. 

Qui forse insorgerà la questione: come mai nella 
mia teoria , che non fa queste distinzioni , perchè 
referisce l'azione di ambi i muscoli intercostali al 
solo vero e reale centro di movimento vertebrale, e 
che perciò considera i due muscoli intercostali l'uno 
elevatore V altro abbassatore, facendoli contrarre am- 
bedue nella inspirazione, come mai in questa teoria 
si fa agire nella inspirazione una forza capace, come 
quella dell' intercostale interno, di promovere invece 
la espirazione ? Nella mia memoria io mi sono este- 
so abbastanza per risolvere una tal questione, pure 
ripeterò anche qui, che nel!' atto inspiratorio la ca- 
vità del torace aumenta nel senso dei tre diametri 
1.° nel diametro verticale per la discesa del dia- 
framma: '2: nel diametro trasverso per lo eleva- 
mento obliquo delle coste operato dal muscolo in- 
tercostale esterno e suoi congeneri: 3.° nel diame- 
tro ani ero-posteriore per I 1 aprimento della curva 
costale che propelle in avanti lo sterno, aprimento 
operato dallo antagonismo dei due muscoli intereO' 
stali e loro congeneri. E di fatto si sa bene che 
per aprire una curva sono necessarie due forze op- 
poste ed a punto <]' appoggio. Se quelle due 
forze non fossero opposte la curva sarebbe mossa in 
massa in un medesimo senso, senza che si mortili- 
casse la sua forma. Ecco perchè nella inspirazione 
interviene una forza , rome quella dell' intercostale 
interno, che si potrebbe credere a primo aspetto 
capace di promovere la espirazione; ma la osserva- 
zione del fenomeno nella sua spontaneità, come già 
si disse, toglie ogni dubbio a questo riguardo, poi- 
ché dimostra I' aprimento della curva costale per la 
propulsione in avanti dello sterno , aprimento che 
non può operarsi che per la sinergia di due mu- 
scoli antagonisti, i due muscoli intercostali. 

È evidente adunque che nell'atto inspiratorio. 
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intervenendo un muscolo che abbassa le coste * ne 
tiene di conseguenza che la denominazione di mu- 
ti colo abbassinole delle coste , non può essere sino» 
mina di muscolo espiratori , come si aveva usato 
lìnora; perciò nella mia Memoria io dissi, che que- 
sta è stata la principale sorgente dei fragranti er- 
roris dei quali è tempestata la presente fisiologica 
questione. Ma non ostante ciò il Dott. Marcacci si 
ostina a denominare non solo inspiratori f i muscoli 
elevatori delle coste (e fin qui non vi sarebbe al- 
cun male), ma ancora denomina espiratori i mu- 
scoli abbassaton o depressori (pag. 54 col. 2 ); sic- 
ché è chiaro che egli non può ammettere l'apri- 
mento della curva costale già dimostrato anche 
dall'Hamburger. 

Io concludo adunque che gli esperimenti, cioè le 
barbare e strazianti carni tic ine operate sopra delle 
povere bestie, non potranno mai vantarsi che di 
dare una evidenza, di fallo ad un meccanismo: ma 
mio caro Dott. Marcacci, questa evidenza di fatto, 
sulla quale voi tanto insistete e tanto, io vi assi- 
curo, crediate a me, io vi assicuro che sarà sem- 
pre inutile ed illusoria in simili questioni di mec- 
canica, non solo a motivo della incompetenza degli 
esperimenti per valutare dei movimenti come vi ho 
mostrato fin ora . ma ancora per la incertezza dei 
i esimali spertmenuui eiiaentt, come ora poireic scn-» 
tire. 

Voi sapete., Dott. Marcacci, giacché potevate rile- 
varlo dalla mia Memoria, che anche 1' Haller, e con 
esso molti altri hanno ridotto alla evidenza di fatto 
che tutti i muscoli intercostali si contraggono nella 
inspirazione ed elevano le coste; altri e fra i mo- 
derni Beau e Maissiat hanno ridotto alia evidenza 
di fatto che tutti si contraggono nella espirazione 
ed abbassano le coste , altri ancora hanno ridotto 
alla evidenza di fatto che gli intercostali esterni si 
contraggono nella inspirazione, gli intemi nella espi- 
razione, ovvero viceversa, alzando od abbassando a 
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loro buon piacere; altri pure hanno ridotto alla evi- 
denza di fallo che si contraggono o non si contrag- 
gono, che alzano o non alzano, che abbassano o non 
abbassano; in somma con questa evidenza di fatto, 
con questa panacea universale, si è fatto, rifatto, e 
contraffatto tutto ciò che si ha voluto fare, ed an~ 
che un poco di impossibile. 

Ma si vuole egli sapere che cosa significa questa 
evidenza di fallo , chiara come il giorno ? non si 
creda già cbe significhi la contrazione dei muscoli 
intercostali ! se così fosse sarebbe meno peggio, per- 
chè intervenendo la geometria ad interpretare quei 
fenomeni ridurrebbe le cose al loro giusto valore, e 
dimostrerebbe la inutilità e fallacia degli esperimenti: 
quella evidenza di fatto significa aver veduto o sen- 
tito con un dito certi vani segni manifestarsi nei 
muscoli in esperimentazione, segni che si sono dati 
per altrettanti fatti di contrazione: ed ecco, come 
diceva nella mia memoria, ecco una guerra di falli 
quando non si vogliono che dei fatti. Non conviene 
dunque il Dott. Marcarci che allorquando un fatto 
è dato per un'altro, il primo è un fatto falso? vo 
ben persuaso che m natura non ve ne sono dei fai- 
si , ma se ne possono ben trovare nel cervello di 
qualche esperimentatore. 

Che meraviglia dunque che il nostro Dott. Mar- 
carci, il quale, quantunque appassionato com'è pei 
fatti evidenti , tangibili e parlanti , pure isolandosi 
da tutti gli altri esperimentatori, ci dia ora lo 
spettacolo veramente curioso di uno sperimentatore 
di nuova foggia che, a mano armata del suo col- 
tello anatomico, difende i triangoli di un geometra? 
che meraviglia che cosi egli abbia adottato una spe- 
cie di mezzo-termine chiaro-oscuro per appropiarsi 
una teoria tutta razionale, quale è quella di Ham- 
berger , rivestirla di forme fisiche , e cos'i render Ih 
affatto inreconoscibile ? questo gli era tanto più fa- 
cile giacché , come ora egli dice , da lungo tempo 
era rimasta dimeuticata tino a noi: ma qua uhm- 
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que ciò non sia vero, pure io ia rammemorai a lui 
nella più volte nominata Società medica all' occa- 
sione della mia teoria in gran parte simile a quella; 
ma dipoi il Dott. Marcarci , clandestinamente spo- 
sandola si è gabbato; ed ora si avvedrà, quantun- 
que tardi, che il plagio Tatto da uno sperimentato- 
re ad un geometra si scopre anche dopo dei secoli, 
ed è |>erciò che io non me no sono lamentato. 

Ma veniamo piuttosto ni plagio che secondo ti 
Dott. Marcacci sarebbe slàto commesso da me : e 
oonvien dire che questo sarebbe un plagio ben di- 
sinteressato, poiché io avrei defraudato Fabrizio di 
Acquapendente , non a favor mio , ma a favore e 
vantaggio di limi terger; per altro io non so per 
qual predilezione. 

E che importa che Fabrizio d' Acquapendente ab- 
bia detto quando cosine evidenti motti surmm, Cine 
tempori* carlUagines obscuro deorsum trahuntur, et 
è contro, eie ?> \Y Acquapendente ha egli fatto ve- 
dere da quali diversi muscoli sono, prodotti questi 
due opposti movimenti ? ha egli mostrato il giuoco 
ulteriore di quelle forze respiratene % ha egli inter- 
pretati quei fatti, cioè ne ha egli mostrate le ra- 
gioni geometrico-meccaniche onde porre in evidenza 
la loro significazione? consisto in tutto questo la 
mia teoria? 

M mia teoria speculativa, a sentimento del no- 
stro Dott. Man acci , è completamente erronea e 
falsa od eguale a quella sperimentale di D' Acqua- 
pendente, per conseguenza anche questa è erronea 
e falsa, e contraria a quella vera verissima del chia- 
rissimo nostro Dott. Marcarci. Frattanto il Dott. 
Marcacci, che sta tanto attaccalo ai fatti, non sem- 
bra che abbia posto mente a queste parole di D'Ac- 
qu a pendente, che egli stesso ha riportate, quae om- 
nia » ipsis oculis ad conspiciendum accedes , luce 
meridiana clarius videhis : dunque soltanto gli occhi 
di D' Acquapendente, ed il mio cervello, si sono in- 
gannati , ed il solo Dott. Marcacci ha chiaramente 
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valuto, ha bene osservato , ed ha meglio interpre- 
tato ? 

Il Dott. Marcacci mi vuole attribuire la preten- 
sione di storico nella presente questione. La prova 
che io non vi ho neppur pensato si è, che per ri- 
sparmiarmi la fatica pedantesca di scartabellare dei 
fogli stampati io presi tutta fatta , dalla Memoria 
di Beau e Maissiat, la curiosa litania , quantunque 
incompleta , delle diverse opinioni e loro respettivi 
autori, che hanno trattata la presente questione: la 
la quale litania è certamente uno dei più bei giojelli 
che adornano una certa fisiologia sperimentale intesa 
a modo di certuni. D' altra parte è forse da mera- 
vigliarsi che io non conoscessi quelle poche parole 
nulla affatto dimostrative di IV Acquapendente ? è 
dalla risposta del Dott. Marcacci che io le ho rile- 
vate, non avendo potuto procurarmi la monografìa di 
quello autore, che credo assai rara presentemente, 
essendo stampata più di duecento anni or sono 
E quando ancora io la avessi conosciuta, doveva per 
. ciò defraudare V Hamberger di cosa che egli solo ha 
per il primo dimostrata, non col fatto illusorio, ma 
con la inesorabile ragione? il nostro Dott. Marcacci, 
che ha appresa da me la teoria di Hamberger si 
scusa di non averlo citato dicendo, che egli non si 
accinse alla storia del soggetto in questione. Ah ! 
Signor Dottore, si persuada che non vi è tanto bi- 
sogno di far da storico per esser giusto : vi era biso- 
gno di far la storia di tutti i lavori relativi, per dire 
che la sua teoria era quella stessa dell' Hamberger ? 
egli la sentì da me, dunque non poteva ignorarla: ma 
per comparire originale era mestieri lasciar dimenti- 
cato P Hamberger, affinchè le verità geometriche non 
fossero anteriori ai fatti sperimentali: ma egli si è . 
stranamente gabbato anche qui, poiché egli non ha 
pensato che aveva a farla con una Scienza, come è 
la geometrìa, la quale per abitudine dimostra sem- 
pre, e non s'inganna mai. 

Oltre all'addebito che il nostro Dott. Marcacci mi 
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fa in favore di D* Acquapendente, mi accusa di ave- 
re alterato il senso delle sue parole, di lui Marcaeci; 
«li averlo fatto ingiustamente autore di quattro o 
cinque muscoli intercostali ; e di molti altri peccati 
die forse per brevità non rammenta, ma che mi farà 
la carità di confessarli un' altra volta a nome mio. 

Ho io alterato il senso delle sue parole coir ag- 
giungere fra le sue, due delle mie, ben distinte fra 
parentesi'! Verr-bbe certamente da maltalento, co- 
me egli dice, se io avessi inteso creargli degli errori 
<1' altronde superflui, per il piacere di combattergli. 
D'altra parte è facile il persuadersi che io non usai 
quel modo laconico, se non che per non riportare il 
lungo paragrafo dal quale quelle parole derivano. 
Forse non sono quelle le parole che ne derivano ? 
ma prima di negarlo rilegga il suo paragrafo, e vedrà 
che non è certamente cosi chiaro, come quello della 
mia Memoria , ove parlo d?H' antagonismo del mu- 
scolo piccolo dentato inferiore contro l' intercostale 
esterno; e del muscolo triangolare delio sterno con- 
tro V intercostale interno. Su questo particolare il . 
Dott. Marcaeci nella sua risposta ( pag. 53 col. 1 . ) 
fa credere che io abbia inteso parlare dello antago- 
nismo dei due muscoli intercostali fra loro: e pure 
io non voglio attribuire ciò al suo maltalento, ma 
solo alla sua troppa sollecitudine nel rispondermi. 
Quando adunque avrà rettificato V errore che mi 
attribuisce, egli vedrà che malgrado tutti gli espe- 
rimenti del mondo, la controversia circa alla con- 
trazione simultanea, o non simultanea di quei duo. 
primi muscoli fra loro , e dei due secondi , finirà 
sempre col diventare una questione teleologica di 
buon senso o di intuizione, perchè non potrà mai 
risolversi uè con la geometria , né con gli esperi- 
menti. 

Egli si lamenta perchè io l'ho fatto ingiusta- 
mente autore di quattro o cinque muscoli interco- 
stali: era ben necessario che nella sua risposta dasse 
delle spiegazioni più chiare anche su questo punto, 
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per sapere il numero preciso di quei muscoli, giac- 
ché la confusione dei suoi resultati sperimentali si 
era talmente reflessa nel suo primo scritto, che io 
slido chiunque a raccapezzare , se egli ammetteva 
quattro o cinque muscoli intercostali, ma ora lilial- 
mente siamo venuti in chiaro che sono veramente 
quattro, e non son pochi, cioè Y intercostale esterno, 
la porzione mici-ossea dell' interno, la porzione in- 
tercartilaginea del medesimo ( stati indicati già dal- 
l' Hamberger) e più un* altro muscolello compreso 
fra le cartilagini deHe coste spurie non fluttuanti , 
che il Dott. Marcacci pone fra gli intercostali* e 
che k) dissi non altro essere, né più nè meno, che 
una porzione del muscolo triangolare dello sterno 
intercalata nei prossimi spazii intercartilaginei: sic- 
ché adoprando le parole stesse del Dott. Marcacci 
dirò che » quel che è fatto nessuno può fare che 
» non sia , ed ognuno da sé può vederlo » nelle 
Miscellanee metòco-chimrgico-farmaceutiche di Pisa 
(18Ì3), pag. 165, $. 3. 

In conclusione della disputa principale, ora diman- 
derò sul serio al Dott. Marcacci , con qual diritto 
può egli pretendere che i suoi esperimenti , siano 
Più veritieri di quelli di Mailer , di D' Acquapen- 
dente, di quelli più moderni di Beau e Maissiat, e 
di tanti altri esperimentatori, che pure sa bene che 
gli sono diametralmente contrarli, come sono eon- 
tradittorii fra loro? a quali di questi esperimenti 
dobbiamo credere ? ai suoi ? perchè ? 

E non gli dice nulla questa perenne contrarietà 
di resultati esperimentali da una parte, e la unifor- 
mità delle teorie geometrico-meccaniche dall'altra? 
C.he non pretenda il Dott. Marcacci che I* teoria 
di Hamberger sia diversa dalla mia; perchè cono- 
scendole bastantemente ambedue, posso assicurarlo 
che la differenza che vi è non risguarda affatto il 
modo di azione dei singoli muscoli , il quale è di 
particolare competenza della geometria e della mec- 
canica; e su questo punto l' Hamberger ed io siamo 
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perfettamente d'accordo, se non nella espressione 
verbale dei nostri corollarii, almeno nello implicito 
significato della loro espressione : ma di ciò uon può 
convincersi se non chi sia competente per esser giu- 
dice in questa controversi». 

Ma intanto il Dott. Marcacci, senza altre ceri- 
monie, dichiara che la mia teorìa geometrico- mec- 
canica è interamente diversa da quella di Hamber- 
ger, ed è completamente erronea e falsa ! ! E que- 
sto giudizio, sopra una questione di meccanica, mi 
viene da uno, che crede dimostrare gli assiomi con 
delle prove di fatto materiale ! che si è dato a cre- 
dere che la meccnuica sia la scienza dei contin- 
genti! che prende il punto di applicazione di una 
forza, per il punto d* appoggio che dimandò Archi- 
mede per rivoltare il mondo ! che confonde i mo- 
vimenti relativi coi movimenti reali ! che combatte 
o conferma delle verità geometriche con degli espe- 
rimenti ! che ha quelle nozioni là di geometria e 
di meccanica ? Ma questo via, è un giudizio un poco 
prematuro , mi scusi : onde io lascio il Dott. Mar- 
cacci in piena libertà di ritrattarsi , pregandolo a 
volersi ricordare di queste mie parole; cioè, che per 
dimostrare un' assioma, invece di fare degli esperi- 
menti, non si può fare altro di meglio che ripetere 
il suo enunciato: per chiarire una dimostrazione 
geometrica, non si può egualmente fare altro di me- 
glio che ripetere le stesse parole, od al più levarne 
qualcuna; e che perciò se un geometra non si è 
fatto intendere la prima volta, deve ripetere la sua 
dimostrazione un' altra volta, due, tre volte, e quan- 
te occorrerà ; onde ancor io ho pensato di fare ri- 
petere le mie dimostrazioni cinque o seicento volte 
dallo stampatore. 
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